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L
a ricerca della bellez-
za  è  secondaria  ri-
spetto alla dimensio-
ne dell’utilità? Quan-

to peso hanno i canoni esteti-
ci  nella  progettazione?  In  
che modo l’architettura può 
migliorare la vita quotidia-
na? Sono alcuni degli interro-
gativi a cui proverà a rispon-
dere l’appuntamento annua-
le organizzato dall’Ordine de-
gli architetti e dalla presiden-
te Maria Cristina Milanese. 
Sul palco del Teatro Regio, al-
le 18, dialogheranno l’archi-
tetto Mario Cucinella, prota-
gonista della scena italiana e 
internazionale, e Luigi Presti-
nenza Puglisi, uno dei più au-
torevoli critici di architettu-
ra. Titolo dell’incontro: “Ar-
chitettura, dialogo su bellez-
za e qualità”. Abbiamo antici-
pato il loro confronto, con 
una intervista a due voci.
Nell’annosa  dicotomia  tra  
bello e funzionale, come vi 
schierate? 
Mario Cucinella: «Io credo
che il bello sia tale proprio
perché è utile. Il bello fine a
se stesso, invece, è futile. La
verasfidaèrenderebellauna
struttura utile, raggiungere
unpuntodiequilibrio».
LuigiPrestinenza Puglisi: «Io
sono siciliano e i siciliani
quando mangiano cibo buo-
no dicono che è bello, quindi
tendo a confondere queste
due dimensioni. Sono però
convintoche ilbellodasoloè
estenuante.Nontuttociòche
è utile è anche bello, mentre
unacosabellanonpuòchees-
sere utile a qualcosa: anche
per fini intellettuali, non per
forzapratici».
Come è evoluto, nel corso 
della vostra vita e carriera, 
il concetto di bello?
M.C.: «All’inizio ho lavorato
moltissimo per capire i mec-
canismi e le difficoltà nella
progettazione, oggi trovo in
manierapiùnaturalel’equili-
brio tra bello e utile. È come

leggereun libroa vent’annio
50: le parole sono le stesse,
malachiavediletturaèdiver-
sa. Lo stesso vale per l’archi-
tetturadegliedifici».
L.P.P.:«Conil temposidiven-
ta più miopi, però l’occhio si
fa più fine e si osserva me-
glio.Untempoquandopensa-
vo al bello mi veniva in men-
te Piero Della Francesca, lo
stesso mi accade oggi: è cam-
biata però la mia esperienza
del mondo, che aggiungo al-
lamialettura».
Come valutate l’utilizzo di 
grandi eventi per cambiare 
il volto di una città?
M.C.: «Se si costruisce per

rilanciare la città, ben ven-
ga. Ma il problema è la ge-
stione nel tempo. Non si
può vivere con iniezioni di
adrenalina momentanee,
seguite poi da un repentino
ritorno alla normalità. Ba-
sta vedere cosa è successo a
Milano con l’Expo. Oppure
la storia del Lingotto: ha im-
piegato moltissimi anni pri-
ma di tornare nella vita
quotidiana dei torinesi».
L.P.P.: «Dipende da che tipo
di intervento è, soprattutto
chiprogetta lenuovestruttu-
re. Per esempio, leOlimpiadi
del1960portaronoaRomail
villaggio olimpico, progetto

realizzato da architetti egre-
gi, che ora è uno dei più bei
quartieri della capitale. Ma
sono serviti quarant’anni af-
finché diventasse appetibile
perlacittadinanza».
Come dovrebbe cambiare la 
pianificazione urbana delle 
periferie nelle grandi città? 
M.C.: «Èuntemadicui sipar-
la tanto, ma a volte il dibatti-
to diventa surreale. Si parla
di periferie come qualcosa di
lontanissimo e spesso chi ne
parlanoncihamaimessopie-
de. Ritengo che la ricetta dei
piccoli interventi, per pren-
dersicuradeiquartieriperife-
rici unpezzettoalla volta, sia
quellapiùcorretta».
L.P.P.:«Ancheiosonocontra-
rioall’opposizionecentro-pe-
riferia. Altrimenti si finisce
per ragionare su una parte
della cittàda tutelare eun’al-
tra no. Il concetto di centro
hafattomaleallecittà,deter-
minando delle zone privile-
giate dove succedono certe
coseealtredovepuòsuccede-
retuttoilcontrario».
Da anni un gioiello come il 
Palazzo del Lavoro di Nervi 
è abbandonato. Che rifles-
sione vi suscita?
M.C.: «Fa malissimo vedere
untempiodiqueltipoinquel-
le condizioni. Mi da fastidio
la trasandatezza, ma ancora
dipiù lanostra facilità nell’a-
bituarci all’abbandono. C’è
un problema della politica:
spesso, al di là dei problemi
di soldi, non vuole vedere i
problemi né risolverli. Tanti
si riempiono labocca parlan-
do di architettura, poi si en-
tra a Torinoe si vedequel pa-
lazzoinrovina».
L.P.P.: «Gli strutturisti come
Nervi, Morandi e Musumeci
sono stati la scuola di inge-
gneria più importante al
mondo. Molte strutture sono
maltrattate e abbandonate,
nonabbiamocapitoil lorova-
lore. Abbiamo abbattuto il
ponte Morandi come nulla
fosse. Ma mi chiedo: se fosse
crollatounpezzodellaBasili-
ca di San Pietro, l’avremmo
ricostruitaexnovo?». —
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L’interno del Palazzo del Lavoro progettato da Pier Luigi Nervi

La pianificazione 
urbana delle 
periferie? Spesso 
assistiamo a un 
dibattito surreale
Parla chi non ci ha 
mai messo piede

MARIO CUCINELLA
ARCHITETTO

Oggi pomeriggio al Teatro Regio l’incontro annuale dell’Ordine: si parla di progettazione e qualità 
L’archistar Cucinella e il critico Prestinenza: “Che triste vedere il Palazzo del Lavoro abbandonato”

“
LUIGI PRESTINENZA
CRITICO 
DI ARCHITETTURA

È l’architettura, bellezza
IL DIALOGO

Abbiamo abbattuto 
il ponte Morandi 
senza pensarci
Se fosse crollato 
un pezzo di San 
Pietro l’avremmo 
costruito ex novo? 

“
@kingattitude_it
kingattitude.it

CI TROVI A:

ALESSANDRIA (AL)
BEINASCO (TO)
SETTIMO TORINESE (TO)
TORINO (TO) 
VERCELLI (VC)

Per i tuoi 
regali scegli
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